
“…E dipende da noi 
che l’infinito 
non manchi del finito, 
che il perfetto
Non manchi dell’imperfetto…”
Charles Péguy
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• INDAGINE SOCIOLOGICA SUL TEMA:
“LA FAMIGLIA RISORSA DELLA SOCIETÀ”

IL QUESTIONARIO
• A. Variabili del campione (Sesso, Età, Zona geografica di residenza)

• B. Dati strutturali e di profilo (Stato civile, composizione della famiglia, titolo di 
studio condizione lavorativa, aiuto da parte dei nonni, risorse economiche, 
posizione politica, orientamento religioso)

• C. Indicatori sulla famiglia in cui l’intervistato vive (fiducia verso i vicini,
ottimismo, altruismo, associazionismo; opinioni sulla famiglia, sull’idea di
coppia e sull’educazione)

• D. Relazione di coppia (opinioni su gratificazione, generatività, stabilità del
legame, importanza del matrimonio, soddisfazione nel rapporto)



Il Questionario
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• E. Relazione genitori‐figli (opinioni anche rispetto al rapporto avuto con i propri
genitori: dare libertà di espressione ai figli, indicare i doveri, accontentarli,
testimoniare con i fatti, difficoltà nel crescerli, accordo col partner
nell’educazione, aiutarli nelle difficoltà, partecipazione alle loro attività)

• F. Relazione famiglia‐lavoro (famiglia ideale, previsione nel futuro, conciliazione
famiglia‐lavoro, ripartizione dei compiti in famiglia)

• G. Capitale sociale della famiglia (sostegno da parte dei familiari, aiuto
reciproco in famiglia, la famiglia prosociale)

• H. Famiglia e trasmissione delle virtù sociali (onestà, rispetto, fiducia negli altri,
sacrificio, anche in confronto col passato)

• I. Famiglia e istituzioni sociali (giudizio sulla capacità delle istituzioni di
contribuire allo sviluppo personale, tipologie di aiuto dato a persone non di
famiglia)



La famiglia nella “modernità liquida”: transizioni incerte
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• La liquidità riguarda i momenti di passaggio da
uno stato all’altro nel corso di vita di una
persona.

• Per esempio: quand’è che si costituisce una coppia? Un tempo c’era il
fidanzamento, che adesso è scomparso, e quindi fare coppia è una
transizione ad una condizione poco definita e sempre incerta.

• Così pure quando si vive in una convivenza libera senza matrimonio,
quand’è che i partner possono dire di aver costituito una famiglia?

• Così pure per i figli: quand’è che un figlio passa dall’infanzia all’adolescenza
e poi diventa un giovane adulto? Tutto diventa senza confini.

• Quando si può dire che un giovane che resta nella famiglia di origine fino a
35‐40 anni diventa autonomo?
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• Dire che le transizioni familiari diventano liquide coglie
dei fenomeni reali che sperimentiamo tutti i giorni.
Non ci sono più riti di passaggio e questo fatto crea
problemi di identità alle persone, perché si sentono
confuse e disorientate in quello che debbono
aspettarsi le une dalle altre.

La famiglia nella “modernità liquida”: transizioni incerte



• Nel contesto delle «transizioni liquide» si può ancora
affermare che la famiglia è una risorsa per la persona
e per la società? E a quali condizioni?

• La ricerca sociologica «Famiglia risorsa della
società», (3500 interviste effettuate nel 2011)
condotta su un campione rappresentativo della
popolazione italiana in età compresa tra 30 e 55
anni, risponde a questo interrogativo.
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Le ipotesi della ricerca 
(Famiglia risorsa della società, il Mulino, 2012)

• La ricerca è partita dall’ipotesi che la famiglia normo‐costituita
(formata da una coppia uomo‐donna stabile (matrimonio) con
i propri figli) vada perdendo le protezioni del passato e proceda
ormai nel mare aperto di una società che non le è più
favorevole, ma nel migliore dei casi la rende indifferente.

• Gli individui fanno famiglia nelle maniere più diverse e la
società li incoraggia alla massima variabilità. Ci siamo chiesti:
quali sono le conseguenze? E ancora: che cosa fare?
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• I risultati hanno mostrato l’esistenza di quattro principali
tipologie di famiglie: quelle senza coppia (persone sole o
genitori soli con i figli), le coppie senza figli, le coppie con il
figlio unico, e le coppie con due o più figli.

• A misura che ci si allontana dalla famiglia formata da una
coppia uomo‐donna stabile con i propri figli, le persone
sperimentano condizioni di vita più fragili, deboli, con maggiori
rischi di povertà, un clima familiare più triste e pessimistico,
minori scambi con l’esterno e quindi minori aiuti.

(segue)

I risultati della ricerca 
(Famiglia risorsa della società, il Mulino, 2012)
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• In breve, nel nostro Paese il fatto di non aver
sostenuto la famiglia normo‐costituita (formata da
una coppia uomo‐donna stabile con i propri figli)
porta ad una più generale frammentazione e
disintegrazione del tessuto sociale. Questo spiega
anche la crisi del welfare state, che non può
sostituirsi alla crescente fragilità e debolezza delle
famiglie.

I risultati della ricerca 
(Famiglia risorsa della società, il Mulino, 2012)
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• Dall’indagine emerge che, benché i tassi di matrimonio siano in diminuzione, il
fatto di sposarsi costituisce un valore aggiunto per le persone e per la società, in
quanto il patto matrimoniale migliora la qualità delle relazioni di coppia e ha
importanti conseguenze positive (biologiche, psicologiche, economiche e
sociali) per bambini e adulti.

• La coabitazione non è uguale al matrimonio, perché rende più instabili le
relazioni e crea maggiori incertezze nella vita dei figli.

• Il divorzio (o il non arrivare a sposarsi) aumenta il rischio di fallimento
scolastico dei figli. La stabilità delle relazioni familiari emerge come un bene
prezioso, senza il quale tutti i membri della famiglia sono a rischio.

• In particolare la stabilità è decisiva per la buona socializzazione dei figli. Il
divorzio e le nascite fuori del matrimonio aumentano il rischio di povertà sia per
i figli sia per le madri. Le famiglie ricostituite (stepfamilies, reconstituted,
blended families) rivelano molti problemi nelle relazioni fra i genitori acquisiti e i
figli del partner.
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I risultati della ricerca: 
che cosa risulta a proposito del matrimonio?
(Famiglia risorsa della società, il Mulino, 2012)



• La teoria della individualizzazione della coppia e del matrimonio è
sostanzialmente falsificata.

• Dall’indagine emerge che nella coppia gli individui cercano bensì
la loro identità autonoma, ma questa si costituisce solo nella
trama relazionale che connette le famiglie di provenienza e le reti
primarie (amicali, di lavoro, di vita relazionale quotidiana) in cui i
partner sono collocati.

• Le condizioni delle persone che, per qualche motivo, non si sono
sposate, sono in generale peggiori di quelle delle persone sposate.
Il matrimonio porta dei beni in sé. Le minoranze etniche sono
anch’esse favorite dal matrimonio.
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I risultati della ricerca: 
che cosa risulta a proposito del matrimonio?
(Famiglia risorsa della società, il Mulino, 2012)



• Le famiglie normo‐costituite realizzano la solidarietà fra le
generazioni assai più e meglio di altre forme di vita.

• I bambini che vivono con i loro propri genitori godono di
migliore salute fisica e psicologica, nonché hanno maggiori
speranze di vita, rispetto a quelli che vivono in altri contesti.
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I risultati della ricerca: 
Che cosa risulta per quanto riguarda le relazioni fra le generazioni?

(Famiglia risorsa della società, il Mulino, 2012)



Famiglie ricomposte e famiglie monogenitoriali: 
strutture familiari in condizioni di fragilità e difficoltà

• Nelle famiglie ricomposte a seguito di separazione, i genitori hanno maggiori difficoltà a
svolgere il loro ruolo educativo e sono più spesso in disaccordo rispetto alle tematiche
educative.

• I genitori che sono soli o provengono da separazioni e divorzi si caratterizzano per una
maggiore sfiducia verso il contesto sociale esterno e hanno una visione privatistica della
famiglia.

• Particolarmente carente è la capacità delle famiglie monogenitoriali di realizzare la
trasmissione culturale e la solidarietà fra le generazioni, perché queste famiglie devono
affrontare in solitudine le sfide legate alla crescita dei figli, così come le pressioni
dell’ambito lavorativo.

• I figli adolescenti di coppie sposate hanno un rischio di devianza (incluso l’abuso di alcool
e droghe) minore dei figli di genitori soli o di coppie che sono solo conviventi o separate. I
figli di genitori divorziati soffrono di maggiori infermità psichiche e di stati ansiogeni.
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I risultati della ricerca: 
Che cosa risulta per quanto riguarda le relazioni fra le generazioni?

(Famiglia risorsa della società, il Mulino, 2012)



• Le coppie si diversificano nei modi di relazionarsi al mondo del lavoro secondo
le diverse preferenze di uomini e donne: vi sono coppie in cui solo un partner
lavora mentre l’altro partner cura i figli e la casa, altre coppie che optano per un
partner con lavoro full time e l’altro partner con un lavoro part time, altre
coppie che scelgono la doppia carriera.

• Ciò che importa è rilevare che la famiglia costituisce una risorsa per il mondo
del lavoro assai più di quanto non accada viceversa: in altri termini, il mondo
del lavoro ‘sfrutta’ la risorsa‐famiglia e non tiene conto a sufficienza delle
esigenze della vita familiare.

• Di qui le enormi difficoltà delle famiglie, specie quelle con più figli, di
armonizzare la vita familiare e quella professionale. Occorre che il mondo del
lavoro si organizzi in modo sussidiario alla famiglia.
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I risultati della ricerca: 
I rapporti tra famiglia e lavoro

(Famiglia risorsa della società, il Mulino, 2012)



• La famiglia normo‐costituita è la fonte del capitale sociale primario della
società. Il capitale sociale consiste nelle relazioni di fiducia, cooperazione e
reciprocità che la famiglia crea sia al proprio interno (detto capitale sociale
bonding) sia nelle reti esterne, cioè nella parentela, vicinato, gruppi amicali,
associazioni (capitale sociale bridging).

• Il capitale sociale familiare sta alla base delle virtù sociali (e non solo
individuali). In sostanza, la famiglia è sorgente di valore sociale aggiunto non
solo in quanto forgia individui migliori sotto il profilo della loro salute e del loro
benessere, ma anche e soprattutto in quanto genera un tessuto sociale, cioè
una sfera civile e pubblica, che richiede e ricompensa valori e regole di vita
umana e quindi promuove il bene comune. Rispetto a questi beni, la famiglia è
un ricettore e un attivatore allo stesso tempo.

• La ricerca smentisce la tesi del cosiddetto ‘familismo amorale’, mentre mostra
che esiste un ‘familismo morale’.
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I risultati della ricerca: 
La famiglia crea capitale sociale o è chiusa nei suoi interessi e particolarismi?

(Famiglia risorsa della società, il Mulino, 2012)



In sintesi, si può ancora affermare che la famiglia sia una risorsa per la persona e la 
società, oppure rappresenta solo una sovrastruttura che ostacola l’emancipazione degli 

individui e l’avvento di una società più libera, egualitaria e in definitiva più felice?

• I risultati portano ad una conclusione molto precisa: la famiglia normo‐costituita è e
rimane la sorgente vitale della società. La società globalizzata richiede sempre di più
(e non già sempre di meno) il molteplice ruolo di mediazione che la famiglia è
chiamata a svolgere nel fare fiorire le virtù personali e sociali.

• La famiglia, dunque, non è una istituzione del passato, ma è una istituzione del
futuro in vari sensi. Innanzitutto, perché dalla famiglia dipende il futuro della
coesione e del benessere sociale di ogni comunità. Vivere in un tipo di famiglia o
in un altro diventa sempre più determinante per il destino delle singole persone,
nel lavoro e nella vita sociale in generale. La destrutturazione della famiglia
normo‐costituita non migliora la condizione esistenziale delle persone, semmai la
peggiora.

• La famiglia può essere articolata in molti e diversi modi di vita quotidiana quanto ai
compiti e ai processi decisionali fra i suoi membri, ma metterla in forse e
depotenziarla significa far sì che le persone diventino soggetti deboli da assistere,
anziché essere attori/agenti che generano e rigenerano il capitale umano e sociale
della stessa società.
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In sintesi, si può ancora affermare che la famiglia sia una risorsa per la persona e la 
società, oppure rappresenta solo una sovrastruttura che ostacola l’emancipazione degli 

individui e l’avvento di una società più libera, egualitaria e in definitiva più felice?

• Si può dire che si stia oggi aprendo una fase storica nuova, dopo la de‐
istituzionalizzazione della famiglia. Si prospetta la possibilità che i
cambiamenti in atto possano generare strutture e assetti relazionali che
conferiscono un nuovo senso istituzionale alla famiglia.

• Si tratta di prendere atto che, sul piano empirico, per quante mutazioni la
famiglia possa subire, il suo ‘genoma costitutivo’ non cessa di essere la fonte e
l’origine della società.

• Il genoma della famiglia, analogamente a quello di ogni essere vivente,
richiede un certo DNA. Il DNA della famiglia è costituito da quattro
dimensioni: il dono, la reciprocità, la sessualità di coppia, la generatività.
Senza questo genoma, la società perde le qualità e i poteri propri di
quell’organismo vivente che, anziché essere un peso per la società, costituisce
il fattore primario di umanizzazione delle persone e della vita sociale.
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Come evitare che la famiglia, in qualsiasi modo costituita, possa fratturarsi e 
disintegrarsi?  Lo scenario delle nuove transizioni familiari richiede forse risposte nuove 

a livello di politiche sociali e dei servizi?

• Le politiche sociali possono essere definite come familiari a condizione che
abbiano come obiettivo il fare famiglia, e non si limitino solo a perseguire
scopi generici di benessere per la popolazione, seppure nobili e positivi,
come ad esempio sostenere l’occupazione, la natalità, le pari opportunità,
la lotta contro la povertà e l’inclusione sociale.

• Non sempre, infatti, queste ultime politiche, essendo implicite e indirette
nei confronti delle relazioni familiari, promuovono la famiglia come tale.
Pertanto non possono essere automaticamente definite come sostegno e
promozione del valore sociale della famiglia. Occorrono misure specifiche
dirette ed esplicite a favore della famiglia.

Una politica è familiare se mira esplicitamente a sostenere le funzioni sociali
e il valore sociale aggiunto della famiglia come tale, in particolare la famiglia
come capitale sociale.

(segue)
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Come evitare che la famiglia, in qualsiasi modo costituita, possa fratturarsi e 
disintegrarsi? Abbiamo bisogno di rintracciare e attivare nuove forme di riflessività 

familiare? Lo scenario delle nuove transizioni familiari richiede forse risposte nuove a 
livello di politiche sociali e dei servizi?

• In concreto si segnalano le politiche di conciliazione tra famiglia e lavoro,
che dovrebbero essere attuate secondo i principi di solidarietà e
sussidiarietà. È necessario affiancare le politiche di uguali opportunità fra
uomini e donne (gender mainstreaming) con un adeguato family
mainstreaming, che consiste nelle politiche di sostegno alle relazioni
familiari, cioè ai rapporti di reciprocità fra gli adulti che compongono la
famiglia.

• Se le politiche di pari opportunità risultano spesso fallimentari, e in certi
casi portano a nuove trappole soprattutto per le donne, la causa di tali
fallimenti deve essere individuata nel fatto che tali politiche non sono
relazionali, cioè non tengono conto della famiglia quale vincolo e risorsa
per tutti i membri della famiglia.
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Come evitare che la famiglia, in qualsiasi modo costituita, possa fratturarsi e 
disintegrarsi? Abbiamo bisogno di rintracciare e attivare nuove forme di riflessività 

familiare? Lo scenario delle nuove transizioni familiari richiede forse risposte nuove a 
livello di politiche sociali e dei servizi?

• Le politiche dette family mainstreaming hanno pertanto l’obiettivo di
mettere l’accento sulle relazioni intra ed extra‐familiari per correggere gli
effetti negativi e perversi di quelle politiche che sono state sinora
indirizzate agli individui come tali, senza tenere in dovuto conto le loro
relazioni familiari.

• Un esempio in tale direzione sono le Alleanze locali per la famiglia, cioè
quelle pratiche che mobilitano gli attori pubblici e privati a perseguire
politiche family friendly nella comunità locale, costruendo reti sociali ad
hoc che connettono i loro interventi in tutte le sfere di vita quotidiana.
Sono queste reti che attivano una nuova riflessività dentro le famiglie, cioè
una riflessività che guarda al ‘bene relazionale’ della famiglia, dal quale
provengono anche i beni dei singoli individui.
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Le reti di famiglie e le 
associazioni familiari
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Le reti familiari
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Le reti familiari

esprimono la capacità 
generativa della 
famiglia nella 
comunità
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Le reti e le associazioni familiari

dimostrano la vitalità 
della società civile che 

spinge verso un 
welfare sussidiario
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Le reti familiari

sono in 
controtendenza: 

diffondono un codice 
solidaristico
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Caratteri di una rete informale di 
famiglie

Chi ne fa parte condivide un 
problema/una finalità che lo 

riguarda direttamente

Ne fanno parte famiglie e non 
singoli

Ha come finalità generale il 
benessere delle famiglie nel loro 

complesso

Condivisione, cooperazione, 
reciprocità sono le sue regole

appartenenza

azione
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Cosa vuol dire promuovere le reti di 
famiglie?
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Cosa vuol dire promuovere le reti di 
famiglie?

• Formare gli operatori sociali e i volontari a
– Intervenire lavorando sulle relazioni e non sugli individui
– Promuovere soluzioni ai problemi basate sull’auto‐aiuto familiare

• Promuovere a livello legislativo, bandi che finanzino progetti 
che devono essere realizzati da famiglie auto‐organizzate (es. 
Friuli Venezia Giulia, LR 11/2006 – Bando 2012)

• Valorizzare anche le forme di aggregazione familiari di tipo 
informale e temporaneo, anche se non si istituzionalizzano in 
associazioni (es. Vallecrosia, Città della famiglia)
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ASSOCIAZIONI
DI FAMIGLIE

BENESSERE
FAMILIARE RILEVANZA

SOCIALE

RETI  PRIMARIE

FAMIGLIA
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Le associazioni familiari
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Caratteri di un’associazione familiare

rapporto dei soci col bisogno 
a cui l’associazione risponde

presenza di famiglie tra i 
soci 

mission associativa

stile d’intervento

appartenenza

azione
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Le associazioni familiari

• Famiglie che si uniscono per produrre un sistema di
azioni con il fine di ottenere beni “relazionali”
eventualmente vantaggiosi anche per destinatari
esterni

• Esprimono la capacità generativa della famiglia
nella Comunità

• Dimostrano la vitalità della società civile che spinge
verso un welfare sussidiario

• Sono in controtendenza: diffondono un codice
solidaristico
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familiarità dell’azione

fa
m
ili
ar
ità

 d
ei
 m

em
br
i

Verso la  
propria 
famiglia

LE TRE DIMENSIONI DELL’ASSOCIAZIONISMO FAMILIARE

Verso la 
comunità

Bene comune
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Promozione di una solidarietà di tipo 
familiare

• legata al quotidiano
• continua
• personalizzata
• mutevole
• che risponde in modo 
diversificato ai bisogni familiari
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tutela
dei diritti

finalità
educativa-
formativa

supporto nelle
transizioni

critiche

auto-
organizzazione
dei servizi della
vita quotidiana

mutuo-aiuto
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GRAZIE PER L’ATTENZIONE!!

giovanna.rossi@unicatt.it
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